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Zino, nome d’arte di Luigi Franchi, nasce a Te-
ramo nel 1973, attualmente vive e lavora a Pe-
scara. Durante gli anni ‘90 studia storia dell’ar-
te presso l’Università degli Studi di Bologna 
e inizia a collaborare con alcuni artisti dell’ex-
Pastificio Cerere di Roma. Tornato in Abruzzo, 
contribuisce alla realizzazione di alcuni impor-
tanti eventi artisti della regione, fra i quali Fuori 
Uso e Trasalimenti, per dedicarsi in seguito al 
restauro di opere d’arte dopo aver conseguito 
nel 2003 il diploma presso Palazzo Spinelli a 
Firenze. 
Dal 2015 collabora con l’Accademia delle Belle 
Arti dell’Aquila insegnando tecniche pittoriche 
per il restauro.

La sua ricerca più recente fa leva sulla distor-
sione dell’immagine come icona mass-media-
tica. Le immagini, parzialmente trasformate 
mediante l’impiego di mattoncini Lego®, subi-
scono una sorta di deformazione ipertrofica, 
generando un’interferenza nella comprensione 
che però non ne impedisce la corretta lettura. 
Una linea invisibile che si pone in equilibrio tra 
riconoscimento e alterazione e che separa la 
coscienza analitica da quella passiva. 

Zino, alias Luigi Franchi, was born in Teramo in 
1973. Currently he lives and works in Pescara. 
In 90s he moved to Emilia Romagna to study 
History of Art at Bologna University.
In Bologna Zino began his collaboration with 
some artists from “Ex-pastificio di Roma” 
and he initiated his creative process with 
contemporary art. 
After that he come back to Abruzzo where 
he began a collaboration to realize various 
installations for artistic events in the region 
(FuoriUso, Trasalimenti). 
During the same period he completed his study 
with an academic degree in Art Restoration at 
Palazzo Spinelli in Florence.
Since 2015 Zino collaborates with Aquila 
University.

At the moment he is working at the image 
distortion intended as a transfiguration of 
mass-mediatic icon.
The images change dimension with the 
LEGO®’s bricks, without loosing the balance 
between realisation and complete alteration.
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ISTRUZIoNI PeR ACCedeRe AI CoNTeNUTI IN ReALTà AUMeNTATA

1 Scaricare sul proprio dispositivo l’app Aurasma (è gratuita!)
2 Lanciare l’app
3 Saltare la presentazione e creare un account 
4 Cliccare sul triangolo in basso al centro
5 Cliccare sulla lente in basso e digitare ZINo nel campo
6 entrare in ZINo’S PUBLIC 
7 Spuntare FoLLowING in alto 
8 Cliccare il triangolo in basso a sinistra
9 Puntare la fotocamera sull’immagine scelta
 Assicurarsi di essere loggati quando si accede ai contenuti
 La procedura è da eseguire solo una volta

Più facile a farsi che a spiegare!

AUGMeNTed ReALITY INSTRUCTIoNS - AURASMA APP

1 download Aurasma app on your device (it’s free!)
2 Launch the app
3 Skip presentation and create your own account
4 Click on the button on the bottom of the page
5 Click the magnifier on the bottom of the page and digit ZINo 
6 enter in ZINo’S PUBLIC
7 Check the FoLLowING box
8 Click on the button on the bottom of the page
9 Point your cam on the image that you choose
 You must be logged-in to access AR contents
 The procedure as to be done only once! 

easy peasy!
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THROUGH THE EYES 
OF A CHILD

ogni opera è un flashback, che ci fa tornare 
bambini, e ci fa desiderare, nostalgicamente, di 
giocare ancora una volta con i LeGo®!

Con il tempo abbiamo dimenticato quella sensa-
zione di euforia tipica dell’infanzia in cui non ave-
vamo preoccupazioni o doveri, abbiamo rimos-
so dalla nostra mente gli universi paralleli in cui 
fuggivamo, e dove, mattoncino dopo mattoncino 
salvavamo principesse da draghi feroci, esplora-
vamo lo spazio in cerca di nuove forme di vita, 
combattevamo guerre contro terribili mostri o, 
più semplicemente, tracciavamo i confini di mon-
di migliori... Per comprendere appieno l’arte di 
Zino bisogna tornare”piccoli”, bisogna guardare 
attraverso gli occhi di un bambino, perché come 
diceva P. Picasso “ogni bambino è un artista. Il 
problema è poi come rimanere un artista quando 
si cresce.”

ora siamo diventati tutti adulti, siamo tutti cre-
sciuti, e forse un po’ ci siamo dimenticati com’era 
quella realtà fatta di mattoncini colorati. Così, per 
un secondo, chiudete gli occhi e provate a im-
maginare: immaginate un oggetto, immaginate 
di scomporre e ridisegnare quell’oggetto, poi im-
maginate di cambiarne la struttura, i colori e la 
forma, immaginate di mutarne la prospettiva fino 
al momento in cui ve ne rimarrà solo l’anima... 
solo allora potrete vedere quell’oggetto sotto una 
nuova luce, con una nuova visione prospettica, 
in una nuova dimensione.

Così una semplice paperella di plastica gialla di-
venta una scultura che si compone e scompone, 
che si decostruisce fino a diventare l’essenza di 
se stessa; allo stesso modo la realtà si sovrap-
pone all’immaginazione, frantumandosi in mille 
pezzi e ricreando nuovi oggetti, nuove sculture e 

nuove opere d’arte; come un mosaico che pren-
de forma tra le mani esperte di un artigiano. 

Nelle opere di Zino bisogna dimenticare tutto 
ciò che sappiamo, o crediamo di sapere sulla 
prospettiva; lo spettatore si trova in una nuova 
dimensione, dove cubismo analitico e sintetico 
si fondono, e dove i mattoncini LeGo® sono il 
tramite tra realtà ed opera d’arte; così lo storico 
edificio del Teatro Galli cambia forma e colori, 
entrando in una nuova dimensione, tra gioco e 
realtà, tra antico e contemporaneo, tra la Rimini 
che fu e la Rimini che sarà.

Alla fine i mattoncini LeGo® potrebbero sembra-
re dei pixel, e l’opera d’arte potrebbe sembrare 
una rielaborazione digitale; ma no, Zino è analo-
gico, e ai pixel, in questi lavori, preferisce i piccoli 
incastri colorati di quando eravamo piccoli!

Le opere sono animate e provano prepotente-
mente a uscire dalla tela, cercano una loro di-
mensione indipendente, poiché fondamental-
mente non sono che oggetti completi nella loro 
incompletezza, sono unici, seppur divisi, agglo-
merati di plastica colorata, e potrebbero avere 
qualsiasi forma, ma che si sono incastrati ricre-
ando l’immagine nella sua più semplice struttura.

L’arte di Zino è un’arte semplice, ma che racchiu-
de in sé un’anima molto più complicata; perché 
le immagini sono come noi le vediamo, ma al 
tempo stesso sono differenti, perché anche il più 
semplice degli oggetti può diventare un “rebus” 
agli occhi di un’altra persona... dopotutto l’arte è 
sempre negli occhi di chi la guarda!

Guya Bacciocchi

“EvEry chIlD IS AN ArtISt. 
thE prOBlEM IS hOw tO rEMAIN AN ArtISt ONcE wE GrOw Up.”

Pablo Picasso
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Zino e la poetica 
del quotidiano 

Maria Letizia Paiato

Nel 2012 Luca Beatrice pubblica un interessan-
te volume dal titolo Pop. L'invenzione dell'artista 
come star, una ricerca che attraversa il Nove-
cento e arriva ai nostri giorni, sulla propensione 
di molti artisti a legare la propria espressività al 
mondo dei mass-media. Si tratta di una ten-
denza in contrapposizione a una visione più in-
tellettualistica e poetica dell’agire e della figura 
stessa dell’artista, dove l’assunto è che la Pop 
art, nell’arco di sessant’anni, con i suoi colori 
squillanti, i temi popolari e la riconoscibilità de-
gli oggetti, è penetrata tanto nel tessuto socia-
le, in termini di estetica del quotidiano, quanto 
nelle ricerche di molti artisti, sia professionisti sia 
emergenti. Anche Zino è erede di questo imma-
ginario, intorno al quale ha costruito le basi del-
la propria ricerca, proponendo sin dagli esordi, 
immagini di oggetti comuni, capaci di suscitare 
recondite emozioni del vissuto e al contempo di 
scatenare associazioni psicologiche di usi, co-
stumi e nuove abitudini.

Più in generale, i soggetti delle sue opere creano 
una sorta d’ipertesto continuo, variabile e modi-
ficabile, dove l’utente finale, lo spettatore, è sti-
molato di volta in volta a un autonomo percorso 
di lettura, e dove il dato estetico emerge in modo 
preponderante come elemento privilegiato nel-
la comunicazione. Nella sua produzione si rin-
tracciano oggetti di qualsiasi tipo; taluni vintage 

e molto diffusi negli anni ottanta, come vecchie 
audiocassette o zaini Invicta, altri di uso quotidia-
no, contemplando infine i più moderni smartpho-
ne e oggettualizzando le virtuali applicazioni oggi 
disponibili. da qui il passo verso l’analisi di temi 
importanti: entrano nel suo repertorio i concetti 
di luogo comune, di nuove icone e nuovi idoli, 
sino a toccare temi di stringente attualità legati 
agli aspetti d’ideologia religiosa.

La ricerca di Zino è l’arte nella sua più semplice 
manifestazione, vista innanzi tutto come forma 
d’intrattenimento, dietro la quale, tuttavia, si cela 
una riflessione più profonda sui meccanismi di 
ipersemplificazione e superficialità, basilari alla 
comprensione del linguaggio visivo, dove anche 
l’ambiguità della percezione e la trasmissione 
stessa dell’immagine incidono profondamente 
sul processo di fruizione, sulla relazione con la 
realtà e la sua trasfigurazione. Un ragionamento 
che, sotto il profilo formale, volge con naturalez-
za lo sguardo all’idea di composizione e scom-
posizione dell’immagine, inizialmente propo-
nendo il frazionando dello spazio e dell’oggetto 
stesso rappresentato in più piani, poi guardando 
al mondo del digitale, sintetizzato dalla sovrap-
posizione alle immagini di mattoncini LeGo®, 
con cui s’identificano i lavori della sua più recente 
produzione.
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il sorriso pop 
di zino

Andrea Zanetti

La mia collaborazione con Zino nasce all’interno 
del Festival Pop Up, un evento che ha “occu-
pato” i centri storici di alcune città toscane, con 
l’obbiettivo di rigenerare flussi di relazione socia-
le ed economica attraverso l’arte e la creatività.

Il paradosso di questa collaborazione sta proprio 
nel titolo del festival: Pop Up.

Zino è pop?

Lo è nel momento in cui le sue opere, attraver-
so un’immagine o una particolare composizione, 
strappano un sorriso anche al visitatore più di-
sattento, a quello che accarezza la superficie di 
un elaborato per farsi sfiorare dalla leggerezza, 
spesso necessaria, di un messaggio immediato 
senza particolari sovrastrutture.

è pop quando i LeGo® o le resine scompongono 
oggetti della nostra memoria per riportarci alla 
mente ricordi, sensazioni e sapori di un tempo 
che è stato, generando quella sana malinconia 
che pervade qualsiasi generazione di mezzo; è 
pop quando si racconta, davanti ad un bicchiere 
di vino o quando prepara un aperitivo e il sorriso 
sornione lascia spazio a mille racconti che me-
scolano fantasia a realtà, ricordi a visioni.

è pop quando il suo messaggio arriva, comunque.

Zino ha la forza di giocare con la leggerezza; le 
sue sono opere che solleticano la vista - le fanno 
bene- e regalano un senso di complessivo alleg-
gerimento dello spirito.

Ma la sua è una leggerezza pesante.

dietro ogni immagine che Zino scompone sta il 
significato del suo pensiero profondo, oltre che 
della sua articolata cultura; un insieme di concet-
ti che non occorre esplicitare ma che fluttuano 
all’interno dell’opera in attesa - forse - di essere 
percepiti.

Le contraddizioni della contemporaneità sono il 
fulcro della riflessione di Zino; economia, religio-
ne e società escono dai manuali o dai saggi di 
studio per diventare opera d’arte e svelarsi nel-
le cromie familiari dei LeGo® piuttosto che nel 
magma fluido della resina.

I suoi lavori sono opere di riflessione singola più 
che di banale denuncia; invitano ad un percorso 
individuale di pensiero che parte dall’immedia-
tezza della percezione visiva per scavare, con 
leggerezza, dentro di noi e portarci alla completa 
elaborazione interiore. 

Non si tratta di essere d’accordo con la riflessio-
ne che Zino propone, bensì di trovare la nostra.

Zino sorride con noi e con le sue opere; è il sorri-
so di chi conosce la comunicazione dell’arte che 
avvicina e non respinge, di chi riesce a rendere 
fruibile ciò che appare lontano e sconosciuto.

è un sorriso anche amaro il suo, di quelli che han-
no la consapevolezza del tempo che vivono e del-
le angosce che li attraversano e cercano, con lo 
straordinario medium dell’arte, di esorcizzarle.

I suoi lavori sprigionano la curiosità di chi vuole 
andare oltre; come le immagini che usa, sfondo 
necessario e inconsapevole di una nuova rico-
struzione di significanti e pensieri, che si scom-
pongono a diventare altro.

Un racconto in continuo movimento quello di 
Zino; la contemporaneità usata come scenario 
evocativo per nuove visioni, in un rimando co-
stante ad icone di immediata comprensione. 

e se essere pop significa avvicinarsi e avvicina-
re alla comprensione del sottotesto dell’opera o 
semplicemente avvicinare direttamente all’opera 
d’arte, viva il pop di Zino!

Per tutto il resto c’è sempre un sorriso.
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Sabbie mobili 
di illuSioni 

Lucia Zappacosta

“Con la modernità, in cui non smettiamo di ac-
cumulare, di aggiungere, di rilanciare, abbiamo 
disimparato che è la sottrazione a dare la forza, 
che dall’assenza nasce la potenza. e per il fatto 
di non essere più capaci di affrontare la padro-
nanza simbolica dell’assenza, oggi siamo immer-
si nell’illusione inversa, quella, disincantata, della 
proliferazione degli schermi e delle immagini”.

(J. Baudrillard, Il delitto perfetto. La televisione ha 
ucciso la realtà).

Attento ai temi della cultura dell’immagine con-
temporanea Zino punta l’attenzione sulla perce-
zione odierna della dimensione votiva dell’og-
getto. In ogni sua opera scomposta in piccoli 
LeGo®, Zino gioca con il mondo della spetta-
colarizzazione, che in virtù del suo apparire 
esteriore è considerato modello di esempio da 
seguire. Sabbie mobili di illusioni che parlano di 
standardizzazione, che ci alienano in uno stagno 
di luoghi comuni dai quali, sempre più spesso, il 
nostro occhio è impantanato. 

L’artista fa muovere i fili di una nuova iconogra-
fia pop, prende gli schemi della pubblicità, della 
grafica, del marketing e ne stravolge il senso, dà 
vita a un mondo che sembrerebbe reale, ma che 
reale non è perché è questa realtà, che noi cre-
diamo vera, a essere illusoria, vuota, falsa.

Una realtà incerta e sempre più frammentata 
che Zino enfatizza nella destrutturazione stes-
sa delle immagini che propone, offerte all’os-
servatore come un’ulteriore occasione per 
interrogarsi sulla vera natura e sul significato 
dell’oggetto che sta guardando e per raccon-
tare in maniera accattivante ed esteticamente 
perfetta questo mondo, talmente assuefat-
to ai colori e agli slogan accattivanti, da pog-
giare ormai su valori privi di qualsiasi solidità.  
Nella società di consumo, già teorizzata negli 
anni settanta da Jean Baudrillard, la distinzio-
ne tra materiale e simbolico è ormai sfumata e 
il consumo non si riferisce più al miglioramento 
delle condizioni di vita umana. Al contrario, pro-
prio a partire dal consumo di massa, la realtà 

viene trasformata in immagini prive di significato 
dove gli oggetti hanno perso il loro valore d’uso 
originario e naturale, falsamente offuscato dal 
prezzo e dai significati simbolici che gli sono stati 
artificialmente attribuiti. 

Nella nostra società il valore di un oggetto è le-
gato ai suoi significati e non esiste più un valore 
d’uso puro, naturale e materiale. Il significante ha 
guadagnato autonomia mediante la manipola-
zione mass-mediatica e pubblicitaria ed è in gra-
do di fluttuare libero dal significato degli oggetti. 
Questi oggetti sono riportati dall’artista sul piano 
della quotidianità, proponendo un repertorio di 
opere dai soggetti più vari, comunemente pre-
senti nelle case di ciascuno di noi e capaci di su-
scitare implicitamente ammirazione, devozione e 
senso di possesso come in una antica manife-
stazione di culto. 

Al posto del simbolico però è continuo il rimando 
a segni differenti, a immagini variopinte, che non 
simboleggiano più solo una realtà sociale, ma 
acquistano la forza di essere autoreferenziali, al 
punto da creare loro stesse la realtà. Gli oggetti-
opere formano un insieme organizzato di segni, 
che è al tempo stesso «globale, arbitrario e coe-
rente» (Barthes), che è possibile osservare come 
rappresentazione del presente, immersi in una 
dimensione sociale scevra da ogni pregiudizio.  
Il bisogno artificiale suscitato dalle opere di Zino 
non vanno intese come «una relazione tra un in-
dividuo e un oggetto», ma vanno a richiamare 
segni che sono parte di un sistema culturale che 
«sostituisce un ordine sociale di valori e classi-
ficazioni con un modo contingente di bisogni e 
piaceri» (Baudrillard). 

davanti alle opere di Zino scopriamo di essere 
impotenti nei confronti del sistema degli oggetti, 
tanto che rimane solo un insieme di «segni auto-
referenziali» fondato sulla ricorrente generazione 
di differenze simulate, una «iperrealtà», che si 
colloca al di là della distinzione tra reale e imma-
ginario, in una società divisa tra la sua liquidità e 
il suo immaginario virtuale.
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16 every artwork is a flashback 
to our childhood

Guya Bacciocchi
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Behind every image that Zino Breaks 
up there is his deepest meaning, 
a melting pot of concepts that don’t 
need to Be explained. 
concepts that float in the air, mayBe 
waiting to Be felt.

Andrea Zanetti
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In ZIno’s art comes the meanIng and 
the concept of “clIchè”, 
of new Icons and Idols, 
untIl the end when hIs art touches 
new thematIcs lIke 
faIth, relIgIon and Ideology.

Maria Letizia Paiato
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The arTisT is a masTer of a new pop 
iconography, he Takes The graphic 
and adverTising layouTs and he 
enhances Them wiTh a new meaning.
he creaTes a new world, wiTh a new 
realiTy ThaT doesn’T correspond 
wiTh The common idea we have of iT; a 
new kind of... where everyThing can 
be false or noT, can be real or even, 
maybe, noT!

Lucia Zappacosta
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Zino, nome d’arte di Luigi Franchi, nasce a Te-
ramo nel 1973, attualmente vive e lavora a Pe-
scara. Durante gli anni ‘90 studia storia dell’ar-
te presso l’Università degli Studi di Bologna 
e inizia a collaborare con alcuni artisti dell’ex-
Pastificio Cerere di Roma. Tornato in Abruzzo, 
contribuisce alla realizzazione di alcuni impor-
tanti eventi artisti della regione, fra i quali Fuori 
Uso e Trasalimenti, per dedicarsi in seguito al 
restauro di opere d’arte dopo aver conseguito 
nel 2003 il diploma presso Palazzo Spinelli a 
Firenze. 
Dal 2015 collabora con l’Accademia delle Belle 
Arti dell’Aquila insegnando tecniche pittoriche 
per il restauro.

La sua ricerca più recente fa leva sulla distor-
sione dell’immagine come icona mass-media-
tica. Le immagini, parzialmente trasformate 
mediante l’impiego di mattoncini Lego®, subi-
scono una sorta di deformazione ipertrofica, 
generando un’interferenza nella comprensione 
che però non ne impedisce la corretta lettura. 
Una linea invisibile che si pone in equilibrio tra 
riconoscimento e alterazione e che separa la 
coscienza analitica da quella passiva. 

Zino, alias Luigi Franchi, was born in Teramo in 
1973. Currently he lives and works in Pescara. 
In 90s he moved to Emilia Romagna to study 
History of Art at Bologna University.
In Bologna Zino began his collaboration with 
some artists from “Ex-pastificio di Roma” 
and he initiated his creative process with 
contemporary art. 
After that he come back to Abruzzo where 
he began a collaboration to realize various 
installations for artistic events in the region 
(FuoriUso, Trasalimenti). 
During the same period he completed his study 
with an academic degree in Art Restoration at 
Palazzo Spinelli in Florence.
Since 2015 Zino collaborates with Aquila 
University.

At the moment he is working at the image 
distortion intended as a transfiguration of 
mass-mediatic icon.
The images change dimension with the 
LEGO®’s bricks, without loosing the balance 
between realisation and complete alteration.
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